
Tempo di Natale 

con i Padri della Chiesa 

 

7 gennaio 

1 Gv 3,22 - 4,6; Sal 2; Mt 4, 12-17. 23-25 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella 

Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio 

di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del 

profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il 

Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande 

luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». Da allora 

Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il 

vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua 

fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie 

malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle 

cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea 

e da oltre il Giordano. 

 

1 . Dal Commento al vangelo di Giovanni di sant’Agostino, vescovo 

   Noi dunque, carissimi, di cui quei magi costituivano le primizie; noi, eredità di 

Cristo sparsa fino agli estremi confini della terra; noi, per i quali è avvenuta 

l’ostinazione di una parte di Israele perché l’insieme dei pagani potesse entrare (Cf. 

Rom 11, 25): ora che abbiamo conosciuto il Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo, 

il quale per incoraggiarci quando nacque trovò rifugio in un angusto tugurio e ora per 



esaltarci siede nei cieli; ora lo dobbiamo testimoniare qui in terra, in questa dimora 

del nostro corpo, in modo da non ripassare per la via per la quale siamo venuti e da 

non ricalcare le orme del nostro anteriore modo di vivere. Questo significa il fatto che 

i magi non ritornarono indietro per la stessa strada che avevano percorso nel venire 

(Cf. Mt 2, 12). Cambiando la via è cambiata anche la vita. Anche per noi i cieli hanno 

annunziato la gloria di Dio (Cf. Sal 18, 2); anche noi siamo stati condotti ad adorare 

Cristo dalla verità che risplende nel Vangelo, come da stella nel cielo; anche noi 

abbiamo ascoltato fedelmente la profezia che è risuonata di tra mezzo al popolo 

giudaico - come testimonianza contro gli stessi Giudei che non sono venuti con noi -; 

anche noi, riconoscendo e lodando Cristo nostro re e sacerdote, morto per noi, lo 

abbiamo onorato come se avessimo offerto oro e incenso e mirra; ci manca soltanto 

di testimoniarlo prendendo una nuova via, ritornano da una via diversa da quella per 

la quale siamo venuti.  (Agostino, Sermoni 202, 3.4). 

 

2 . Dagli Inni di san Romano il Mèlode 

   Ti sei manifestato oggi all'universo e la tua luce, Signore, ci è apparsa. Perciò, 

in questa conoscenza, ti cantiamo : sei venuto, ti sei manifestato, tu luce 

inaccessibile!...  Nella Galilea delle genti, nel paese di Zàbulon, nella terra di Nèftali, 

come disse il profeta, Cristo, tale una grande luce, risplendette (Is 8, 23 – 9,1). Su 

coloro che abitavano in terra tenebrosa, un gran chiarore, sgorgando da Betlemme, 

rifulse : il Signore nato da Maria, il Sole di giustizia, diffonde i suoi raggi 

sull'universo intero (Ml 3,20). Noi, figli di Adamo che siamo nudi, veniamo, 

rivestiamolo per essere riscaldati. Proprio per vestire quelli che sono nudi, rischiarare 

quelli che sono nelle tenebre, ti sei manifestato, tu luce inaccessibile. Dio non 

disprezzò colui che nel paradiso è stato spogliato per scaltrezza dei suoi vestiti e ha 

perso la sua tunica tessuta dalle mani stesse di Dio. Torna da lui e chiama, con la sua 

voce santa, il disubbidiente : « Adamo, dove sei ? (Gen 3,9). Smetti di nasconderti. 

Per quanto nudo e povero tu sia, voglio vederti. Non avere paura, mi sono fatto simile 

a te. Tu hai desiderato diventare Dio e non hai potuto. Ora, perché l'ho voluto, mi 

sono fatto carne. Quindi, vieni avanti, riconosci me e di' : Sei venuto, ti sei 

manifestato, tu luce inaccessibile. » Canta, canta, Adamo ; adora colui che viene a te. 

Mentre ti allontanavi, si è manifestato a te per farsi vedere, toccare, accogliere. Colui 

che avevi temuto quando eri stato ingannato dal demonio, per te si è fatto simile a te. 

È disceso sulla terra per prenderti in cielo ; è divenuto mortale perché tu diventassi 

Dio e ritrovassi la tua primitiva bellezza. Volendo aprirti le porte dell'Eden, ha abitato 



Nàzaret. Per questo, canta, uomo, e loda con tutti i tuoi inni colui che si è manifestato 

e ha illuminato l'universo. (Romano il Melode, Inni per l'Epifania, I, 1-2 ; II, 3 ; SC 

110, 237, 275). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



8 gennaio 

1 Gv 4, 7-10; Sal 71; Mc 6, 34-44 

 

Dal Vangelo secondo Marco 

In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di 

loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro 

molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: 

«Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le 

campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose 

loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare 

duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani 

avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». 

E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di 

cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la 

benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e 

divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono 

via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani 

erano cinquemila uomini. 

 

1 . Dai Discorsi di Fìrmico Materno 

   Altro è il cibo che dà salute e vita e altro il cibo che raccomanda e riporta l’uomo 

a Dio, altro il cibo che ristora i deboli, richiama gli erranti, rialza i caduti, porge ai 

morenti il distintivo dell’immortalità. Cerca il pane di Cristo, il calice di Cristo, se 

vuoi che la vita dell’uomo, mettendo da parte le cose periture della terra, si nutra d’un 

pascolo immortale. Ma qual è questo pane, o questo calice, del quale la Sapienza nel 

libro di Salomone dice a gran voce: "Venite, mangiate il mio pane e bevete il vino, 

che ho versato per voi" (Pr 9,5)? E Melchisedech, re di Salem e sacerdote del sommo 

Dio, al ritorno di Abramo, offrì un sacrificio in pane e vino (Gn 14,18). Ed anche 

Isacco, avendo già dato la benedizione a Giacobbe, poiché Esaù lo supplicava di 

benedire anche lui, gli rispose: "L’ho già costituito tuo padrone e i suoi fratelli li ho 
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fatti suoi servi, l’ho provveduto di frumento e di vino" (Gn 27,37). Allora Esaù 

pianse amaramente la sua disgrazia, perché aveva perduto la grazia del frumento e del 

vino, cioè la grazia della felicità futura. Che poi questo pane divino sia offerto a 

persone consacrate, lo dice lo Spirito Santo per mezzo di Isaia: Così dice il Signore: 

ecco, coloro che mi servono, mangeranno, voi invece avrete fame; coloro che mi 

servono, saranno felici, voi avrete vergogna, il Signore vi ucciderà (Is 65,13-15). Non 

solo questo pane è rifiutato da Dio agli empi, ma vien minacciata anche una pena, si 

parla di morte acerba, come conseguenza dell’ira divina per gli affamati. A questo si 

riferiscono anche le venerande parole del salmo 33. Dice infatti lo Spirito Santo per 

mezzo di David: "Gustate e vedete quanto è dolce il Signore" (Ps 33,9).  

2 

È dolce il pascolo celeste, è dolce il cibo di Dio e non ha in sé il triste tormento della 

fame ed espelle dalle midolla degli uomini la malignità del veleno che vi trova. E che 

sia così lo dichiarano i seguenti oracoli della Scrittura: "Temete il Signore, voi che 

siete consacrati a lui, perché non manca nulla a coloro che lo temono. I ricchi 

soffriranno la fame, ma quelli che cercano il Signore, non mancheranno di alcun 

bene" (Ps 33,10). Tu che avanzi paludato nel tempio, che splendi di porpora, il cui 

capo è coperto di oro o alloro, una turpe indigenza sta per raggiungere il tuo errore e 

sul tuo capo pende un grave peso di povertà. Colui che tu disprezzi come povero, è 

ricco; Abramo gli prepara un trono nel suo seno. Tu invece, per mitigare le ferite 

della tua coscienza, attraverso le fiamme, gli chiederai una stilla d’acqua gocciolante 

e Lazzaro, anche se volesse, non potrà darti né impetrarti quel lenimento del tuo 

dolore. A lui è assegnata la vita in compenso dei mali di questo secolo, a te viene 

assegnata una perpetua pena di tormenti per i beni di questo secolo. 

3 

Perché si capisse meglio quale fosse il pane per mezzo del quale si supera la morte, il 

Signore stesso lo ha indicato con la sua santa parola, perché la speranza degli uomini 

non fosse ingannata da false interpretazioni. Dice infatti nel Vangelo di Giovanni: "Io 

sono il pane della vita. Chi verrà a me non avrà fame, cbi crederà in me non avrà mai 

sete" (Jn 6,35). La stessa cosa dice nelle frasi seguenti: "Se uno ha sete, venga; e 

beva, chi crede in me". E di nuovo, per dare la sostanza della sua maestà a coloro che 

credono in lui dice: "Se non mangerete la carne del figlio dell’uomo e non berrete il 

suo sangue, non avrete la vita in voi". O miseri mortali fatti dèi! Cercate la grazia del 

cibo salutare e bevete il calice immortale. Cristo col suo cibo vi richiama alla luce e 

vivifica i vostri arti avvelenati e le vostre membra intorpidite. Ravvivate col cibo 

celeste l’uomo perduto, in modo che rinasca in voi, per grazia di Dio, tutto ciò che è 

morto. Sapete ormai che cosa val la pena fare, scegliete ciò che vi piace. Di là nasce 
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la morte, di qui sgorga la vita immortale.  (Firmico Materno, De errore prof. relig., 

18, 2-8). 

 

 


